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Giudici in 
sciopero 

della fame 
NAPOLI — 1 giudici del pro
cesso contro la colonna napo
letana delle (Iridate rosse che 
si sta stolgendo davanti alla 
corte di Assise di Napoli a\ reb-
bero minacciato di fare lo scio
pero della fame per protestare 
contro il ministero di Grazia e 
giustizia che avrebbe risposto 
negativamente ad una richie
sta di fornitura dei pasti du
rante i giorni in cui essi ri
marranno in Camera di colisi-
f ho per emettere la sentenza. 
.osi e appreso nepli ambienti 

del palazzo di (iiusti/ia e la 
protesta sarebbe portata 
avanti sia dai giudici popolari 
che da quelli togati, l.a richie
sta della fornitura dei pasti sa
rebbe stata fatta dalla presi
denza della Corte di appello. 
Attualmente non esiste alcu
na legge che obblighi, o auto
rizzi, il ministero a rimborsare 
le spese del \ itto oppure a for
nirlo direttamente. I giudici 
avrebbero chiesto, secondo 
quanto si e appreso, di potersi 
servire dei pasti della cucina 
del carcere di i'oggioreale. 

Abbandona 
una borsa 
con eroina 

NAPOLI — L'na borsa con un 
chilo di eroina pura e stata 
scoperta dalla l'olfer nel depo
sito bagagli della stazione cen
trale di Napoli. Per tre mesi 
nessuno l'ha ritirata e cosi la 
sorveglianza predisposta dalla 
polizia per scoprire il misterio
so corriere e risultata vana. Il 
valore dello stupefacente, al 
minuto, oscilla di poco al di 
sotto dei due miliardi di lire. 
Alle 9 di mattina del 22 gen
naio di quest'anno uno scono
sciuto ha lasciato una borsa di 
tela blu con manici dì pelle al 
deposito bagagli della stazione 
napoletana. A quell'ora arri
vano alla stazione partenopea 
numerosi treni dalla Sicilia il 
che fa pensare che gli stupefa
centi siano proprio arrivati da 
quell'isola. Lo sconosciuto e 
sparito dopo aver ritirato lo 
scontrino dove era indicata, a 
chiare lettere, la data di ritiro 
della borsa, la fine di aprile. 
dopodiché la valigia sarebbe 
stata portata all'asta degli og
getti abbandonati. 

'Ndrangheta a Torino, 
tra i 73 incriminati 

anche 2 «marsigliesi» 
TORINO — Tre anni di indagini. 73 persone rinviate a giudizio, 
160 capi d'imputazione. Questo il lavoro concluso dalla magi
stratura torinese e raccolto in 400 pagine di istruttoria per debel
lare le bande della «'ndrangheta» che imperversarono in città 
negli anni fra il '75 e 1*81. L'inchiesta si e fondata sulle rivelazio
ni del calabrese Armando Fragomeni, 31 anni, originario di 
Locri pregiudicato già condannato a sette anni di reclusione per 
il sequestro dell'industriale pavese Giuliano Ratizza (1981). Per
sonaggio di spicco del -clan dei calabresi» a Torino, Fragomeni, 
che giunse al nord sul finire degli anni 70, e uno dei testimoni al 
..processone» contro la mafia in corso a Palermo. È stato infatti 
in contatto (come "grossista» di cocaina) con Tommaso Buscetta 
e Gerlando Alberti. Arrestato nel gennaio del 1981, insieme alla 
sua amica. Ornella Trigolo (come lui implicata nel sequestro 
Ratizza), l'uomo della «'ndragheta- decise successivamente di 
parlare e permise di fare luce su molti episodi criminosi: una 
trentina di rapine, decine di estorsioni, la mappa di un capillare 
traffico dì cocaina. Fra le 73 persone rinviate a giudizio vi sono 
due personaggi di primo piano della malavita marsigliese, allea
ti per un certo periodo ai «clan calabresi», Jack René Berenguer, 
50 anni, e Daniel Nieto, 39, arrestati per il sequestro di Giovanna 
Amati, figlia del «re dei cinematografi» di Roma. Altri sono 
sospettati anche per l'assassinio del procuratore capo di Torino 
Caccia. L'attività delle bande della «'ndrangheta» — di cui Fre-
gomeni ha svelato strutture gerarchiche, riti e modalità d'ini
ziazione — fu anche favorita dalla complicità di guardie giura
te. 

Un'inchiesta parlamentare 
sul caso Sgarlata? Forse 

la chiederanno i senatori Pei 

Luciano Sgarlata 

ROMA — Non è escluso che i comunisti chiedano una inchiesta 
parlamentare sul caso del finanziere d'assalto Luciano Sgarlata, 
l'ex-re dei -titoli atipici» bloccato venerdì notte sul treno per 
Nizza, dopo il «crack» del suo impero finanziario. L'arresto con
ferma la fondatezza degli interrogativi che i senatori comunisti 
posero sulle singolari operazioni finanziarie di Sgarlata prima il 
2 agosto e poi il 10 dicembre del 1985.1 parlamentari comunisti 
sottolineavano allora tre fatti: primo, la presenza di un commis
sario permanente nominato dal ministro dell'Industria presso 
la Pre\ idenza di Sgarlata fin dall'inizio della sua attività; secon
do, l'effettuazione presso la stessa società di una verifica della 
Guardia di Finanza secondo cui la finanziaria era inadempien
te dal punto di vista conti ibutivo; terzo, la relazione presentata 
dai tre commissari — due nominati dalla Banca d'Italia, uno dal 
ministero del Tesoro —. Basandosi su questi elementi, rilevano 
i senatori del Pei, come è stato possibile al ministro dell'Indu
stria Altissimo dichiarare, il 10 maggio dello scorso anno, in 
contrasto con una verità ormai nota a tutti, «che non sussistono 
inadempienze nei confronti dei fiducianti» e che le «ulteriori 
garanzie offerte rafforzano la posizione dei fiducianti e appaio
no ragionevolmente adeguate per assicurare i prossimi adempi
menti»? Com'è possibile — ancora — che solo il 16 ottobre il 
ministro abbia disposto la liquidazione coatta amministrativa? 
I* che la magistratura sia stata informata con tanto ritardo? È 
basandosi su questi inquietanti interrogativi che i senatori del 
Pei intravedono responsabilità e connivenze politiche molto 
gravi che possono avere influito sugli sviluppi della vicenda 
Sgarlata. 

Scontro tra Greenpeace 
e pescatori di corallo 
al largo di Malaga 

MADRID — «Scontro» in mare aperto fra la nave di «Greenpea
ce», Sirius, e un battello spagnolo di pescatori di corallo, al largo 
di Malaga. Gli ecologisti hanno tentato di impedire la raccolta 
del corallo col metodo della cosiddetta «sbarra italiana» e con 
due canotti pneumatici, con a bordo quattro persone, si solo 
lanciati all'arrembaggio del battello spagnolo. Per puro caso è 
stato evitato un incidente serio che avrebbe potuto causare an
che delle vittime. I quattro, due spagnoli, un tedesco e una 
ragazza irlandese si sono infatti aggrappati alle reti, sorrette da 
lunghe catene appese a un grande cilindro di ferro del peso di 
una tonnellata. La cosiddetta «sbarra italiana» consiste appunto 
nel trascinare il cilindro in modo che le catene «taglino» i rami 
del corallo, il quale ricade (solo per il 20-40%) nella rete. Gli 
ecologisti di «Greenpeace» rifiutano questo sistema di raccolta 
perché affermano che distrugge completamente la flora e la 
fauna dei fondali. Il comandante del battello spagnolo, di nome 
Ricomar, quando i quattro si sono aggrappati, ha ordinato di 
calare la «sbarra» in mare e di partire a tutta forza. Due degli 
ecologisti sono stati sbalzati in acqua e il canotto si è capovolto 
andando alla deriva. Solo a questo punto la Ricomar si è fermata 
ed ha ripescato gli uomini in mare, rinunciando al corallo. La 
Sirius ha poi tentato di attraccare nel porto di Malaga, ma le 
autorità locali glicl'hanuo impedito, anzi la fregata «Princesa» 
della marina militare ha preso in consegna la nave ecologista e 
l'ha seguita, mentre si dirigeva verso Palma di Majorca. La 
settimana scorsa i rappresentanti di .'Greenpeace» in Spagna 
hanno accusato la mafia italiana di essere responsabile della 
pesca di frodo e del commercio clandestino del corallo rosso del 
Mediterraneo. 

MILANO — Una imponente 
serie di mandati di compari
zione a firma del giudice 
istruttore Maurizio Gngo: 
143 per la precisione; e tra i 
destinatari ci sono i respon
sabili di alcune delle indu
strie dolciarie più note del 
nostro paese: Dufour, Ferre
rò, Papà Barzetti. Esce cosi 
vistosamente allo scoperto 
una inchiesta condotta in 
sordina per oltre un anno, e 
che ha importanti punti di 
contatto con il processo ap
pena concluso contro la ma
fia dei colletti bianchi. 

Tra le imputazioni solle
vate contro gli imputati di 
mafia c'era anche una storia 
di truffa: latte in polvere im
portato per essere destinato 
ad uso zootecnico, e rivendu
to per alimentazione umana. 
Nella «trasformazione- c'era 
un doppio profitto: non solo 
il diverso prezzo di mercato, 
ma anche la possibilità di ot
tenere dalia Cee i «premi» 
previsti per il latte destinato 
alla zootecnia. 

Questa inchiesta parallela 
riparte dalla stessa vicenda, 
dagli stessi uffici di via Lar
ga 16 dove aveva sede una 
parte delle piccole imprese di 
copertura ai traffici legati al 
riciclaggio di narcodollari. 
Proprio in via Larga, infatti, 
aveva sede la Prodalit, la so
cietà al centro della truffa 
del latte. E alla Prodalit ri
sultò collegato il grande de
posito dove il latte in polvere 
sostava, per il necessario 
cambio di etichettatura, pri
ma di essere rivenduto alle 

Noti industriali 

Merendine 
con latte 
per uso 

zootecnico, 
incriminati 

Clamorose ipotesi in una controperizia dei tecnici di parte 

Sindona: «Sono sparite 
bustine di zucchero» 

«D suicidio non ci convince» 
Il thermos del detenuto sarebbe stato acquisito tra i reperti solo qualche giorno dopo 
l'avvenuto decesso- Tra poco tempo ci sarà il responso del giudice sugli esami 

MILANO - Le perizie dei professori Fornari, Montagna e Groppi dell'Università di Pavia sulla morte di Sindona ora 
sono nelle mani del giudice inquirente, il sostituto procuratore generale Giovanni Simoni. Ma mentre il magistrato 
si appresta a valutare gli elementi emersi sulle circostanze della morte, che secondo le prime indiscrezioni sembrano 
avvalorare nettamente l'ipotesi del suicidio, la difesa della famiglia Sindona parte alla controffensiva, con un 
comunicato nel quale si indica come a suo giudizio «dalla relazione peritale emergano alcune precise circostanze 
molto inquietanti-, «tali da poter indurre a nuove indagini». E si annuncia una controrelazione di parte a firma del 
prof. Franco Lodi. Quali 
sono le «circostanze in
quietanti»? Escluso qual
siasi ritardo o qualsiasi ne
gligenza nei soccorsi pre
stati al morente; escluso 
anche, pare di capire, qual
siasi dubbio nella condotta 
delle perizie. Il problema 
starebbe invece m alcuni 
«vuoti», cioè in alcuni fatti 
che nelle indagini pare non 
siano stati tenuti nella do
vuta considerazione. 

Primo «vuoto»: il famoso 
termos, quello nel quale 
quella mattina del 20 mar
zo fu portato a Sindona il 
suo ultimo caffè, sarebbe 
stato acquisito tra i reperti 
da pentare soltanto dopo 
alcuni giorni. E il dubbio 
che i difensori di parte civi
le sembrano voler insinua
re è che in quel periodo di 
tempo incontrollato qual
cuno possa aver mano
messo una prova decisiva. 
Questo del termos è un 
punto importante delle pe
rizie: constatato che il cia
nuro ingerito da Sindona 
era nel caffè e che tracce 
del veleno erano ancora re
peribili nel fondo del bic
chiere, mentre esami sofi
sticati avrebbero escluso, o 
perlomeno non avrebbero 
fornito prove che cianuro 
vi fosse mai stato nel ter
mos, la conclusione era ov
via: quel veleno ce l'aveva 
versato Sindona. Ma se 
quel termos fosse stato 
manomesso?, suggerisco
no ora i legali di parte. 

II secondo «vuoto», assai 
suggestivo, riguarda lo 
zucchero: quattro bustine 
di zucchero, che ogni mat
tina venivano portate a 
Sindona con la colazione. 
Delle bustine di quella 
mattina fatale, pare, non si 
sa più niente; spariti sia gli 
involucri dello zucchero 
utilizzato che le confezioni 
intatte. E il sospetto è ov
vio: chi avesse mai avuto 
intenzione di avvelenare 
Sindona avrebbe potuto 
mettere il veleno in una 
bustina di zucchero. O ma
gari in tutte e quattro, per 
maggiore sicurezza. 

Quale fondamento con
creto abbiano queste con-
troipotesi del collegio di
fensivo è difficile dire, so
prattutto finché dura il se
greto istruttorio sulla rela
zione dei periti. E bene ri
cordare, tuttavia, che per
sino per i medicinali dei 
quali Sindona faceva uso, 
ogni volta si apriva una 
nuova confezione, proprio 
nella consapevolezza che 
tutto avrebbe potuto esse
re manomesso. I difensori 
di parte sembrano lanciare 
dunque il sospetto che que
sta vigilanza minuziosa 
abbia registrato una sma
gliatura a proposito dello 
zucchero (o che, per giun
ta, i potenziali assassini ne 
fossero informati). 

Per chiarire definitiva
mente il quadro delle risul
tanze emerse (ed eventual
mente degli elementi tra
scurati) bisognerà atten
dere, come sempre, la ver
sione ufficiale dei periti e 
del giudice inquirente. 

industrie alimentari. Questa 
truffa, per la verità, era stata 
già oggetto di giudizio nel 
processo ora concluso. Ma fi
guravano imputati soltanto i 
trafficanti che l'avevano ar
chitettata e condotta a ter
mine. 

• Nell'inchiesta affidata al 
dottor Grigo, per la prima 
volta, si ipotizza una corre
sponsabilità anche nei con
fronti degli acquirenti di 
quella merce: essi avrebbero, 
cioè, saputo di acquistare un 
prodotto commerciato illeci
tamente, e avrebbero avuto 
la loro parte di tornaconto, I 
reati ipotizzati a loro carico 
sono infatti di ricettazione e 
violazione delle norme doga
nali; a carico della organiz
zazione dei trafficanti — una 
mezza dozzina — si ipotizza
no invece i reati di associa
zione per delinquere, truffa 
ai danni dello Stato, viola
zione delle norme doganali, 
illecita percezione degli aiuti 
Cee. 

Nella piccola pattuglia di 
trafficanti, si ritrovano i no
mi di Pasquale Pergola e Ga
briella Tasso. Ambedue era
no già comparsi nell'inchie
sta dei colletti bianchi. Il pri
mo è stato stralciato (la sua 
posizione è confluita in un 
altro dei processi di mafia in 
corso altrove); la seconda, 
già amministratrice di di
verse società di via Larga, è 
stata condannata, nella sen
tenza pronunciata venerdì 
scorso contro l'organizzazio
ne di Monti e Virgilio, a cin
que anni e sei mesi di carce
re. 

Parigi, evade 
dalia Sante 
in elicottero 

PARIGI — Clamorosa evasione ieri mattina dal carcere parigi
no della Sante. Ad aiutare nella fuga Michel Vaujour. condanna
to a diciotto anni per tentato omicidio volontario e furto a mano 
armata, è stato, oltre a due complici, un elicottero su cui il 
detenuto è riuscito ad arrampicarsi dal tetto grazie ad una robu
sta fune. Nel corso dell'operazione, durata quattro o cinque mi
nuti. non è riuscito a «prendere il volo» un altro uomo. Poco dopo 
il velivolo è stato visto da alcuni testimoni posarsi sul campo di 
calcio della citta universitaria internazionale. Ne sono scesi un 
uomo e una donna che si sono allontanati di corsa. Di Michel 
Vaujour, al quarto tentativo di evasione, si sono perse le tracce. 
NELLA FOTO: il cortile del carcere 

Scene di caccia in Bassa Irpinia 
ma il «mostro» non si fa prendere 
Avvistato alcuni giorni fa, la «cosa», un animale di eccezionali dimensioni, terrorizza i contadini- Non 
beve l'acqua inquinata ma scorteccia gli alberi alla ricerca di liquidi - Finora sono state vane le battute 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un misterioso 
animale, che qualcuno già 
definisce «un mostro», si ag
gira per le campagne della 
Bassa Irpinia, al confine tra 
le province di Avellino e Na
poli. Ha pelo irsuto, scuro. 
Lascia orme grandi quanto 
un piede umano. Si muove di 
notte, con la complicità del 
buio. Si sposta lungo il greto 
di un torrente, il Lagno, ma 
non è lì che si abbevera: il 
suo fiuto deve avergli detto 
che quelle acque sono inqui

nate. Compie così rapide sor
tite: cinquanta, cento metri 
lontano dal torrente, verso la 
campagna, alla ricerca di al
beri di cui stacca la corteccia 
del fusto, all'altezza di due 
metri, per poterne bere la 
linfa. 

Da tre giorni, nelle campa
gne di Lauro, Moschiano, 
Paco, Quindici, i contadini 
non mettono più il naso fuo
ri casa non appena inizia a 
fare scuro. Molti si sono or
ganizzati e ieri c'è stata la 
prima battuta di caccia al 
•mostro»: una vera e propria 

battuta, con tanto di fucili, 
pistole e roncola, contro «la 
Cosa» che si aggira per le 
campagne Irpine. Non si sa 
di che animale si tratti. 
Qualcuno dice che potrebbe 
trattarsi di un orso, forse 
fuggito da qualche piccolo 
circo. Altri dicono che po
trebbe essere un cane randa
gio di taglia eccezionale, 
giunto da chissà dove in 
quelle zone. Di fatto, 1 rap
porti di Carabinieri e Polizia 
confermano che su decine di 

Per Freda 
anche un 

«abbuono» 
di pena 

LECCE — Un «abbuono» di 140 giorni sul periodo di detenzio
ne che ancora deve scontare — attualmente usufruisce a 
Brìndisi del beneficio della semilibertà — è stato concesso 
ieri a Franco Freda dalla sezione di sorveglianza presso la 
Corte d'Appello di Lecce, presieduta dal dott. Vito La Gioia. Il 
provvedimento si applica al periodo di detenzione (circa 
quattro anni) che Freda aveva scontato nel carcere di Brindi
si e coincide con la richiesta fatta dal sostituto procuratore 
generale Bruno Giordano nell'udienza svoltasi davanti alla 
sezione di sorveglianza martedì scorso. Freda è stato con
dannato nel marzo '81 dalla Corte d'Assise d'Appello di Ca
tanzaro a 15 anni di reclusione per il reato di associazione 
sovversiva, riferito ad attentati compiuti dall'aprile all'ago
sto '69 da estremisti neofascisti. È stato invece assolto per 
insufficienza di prove, in secondo grado, dall'accusa di strage 
per l'attentato di piazza Fontana del dicembre '69. 

Paola Boccardo 

Domenica ai Fori Imperiali con le bandiere delle città decorate 

A Roma la «sfilata» senza mezzi corazzati 
ROMA — Sfileranno le città martiri di 
guerra e della Resistenza, con i loro gon
faloni insigniti della medaglia d'oro, in
sieme a quelli delle associazioni combat
tentistiche e partigiane. E, per tutta la pa
rata, le centinaia e centinaia di bandiere 
tricolori dei reggimenti e quelle storiche 
conservate nei musei militari. Si presen
terà c o s ì — a leggere le indicazioni del 
ministero della Difesa, dello staio mag
giore e del Comiliter di Roma — la parata 
militare che domenica prossima celebrerà 
in via dei Fori Imperiali il quarantesimo 
anniversario della Repubblica. E — assi
curano allo stato maggiore — Io scenario 
archeologico più suggestivo al mondo sa
rà «off limits» per i mezzi corazzati e cin
golati e, soprattutto, per le loro terribili 
vibrazioni. 

Sarà dunque questo Io scenario della 
«Sfilata del 2 Giugno» forse più contestata 
degli ultimi anni. Dapprima per la sua 
stessa natura: «Una manifestazione di pa
ce, che dia il senso dell'unione tra esercito 
e lotta di popolo che diede vita, quaran
t a n n i fa, alla Repubblica, avevano chie
sto i gruppi parlamentari e le associazioni 
partigiane. Poi al centro di una dura bat
taglia politica in Campidoglio seguita alla 
decisione improvvisa del sindaco Nicola 
Signorello di concedere via dei Fori Impe
riali per la sfilata senza consultare la 
giunta, non tenendo in alcun conto i vin

coli del «decreto Galasso» che esclude Io 
svolgimento di una manifestazione simile 
al centro della città archeologica, e — fat
to questo davvero paradossale — autoriz
zando Io smantellamento del cantiere di 
scavo del Foro di Nerva per far posto alle 
tribune. Decisioni che hanno anche pro
vocato una clamorosa divisione nella 
giunta di pentapartito, con il gruppo con
siliare socialista che ha occupato simboli
camente l'aula consiliare insieme a quelli 
del Pei, della Lista verde e di Democrazia 
proletaria. 

La parata, dunque, si terrà in via dei 
Fori Imperiali, ma le proteste hanno co
munque raggiunto F«obiettivo minimo* di 
escludere i pesanti mezzi da guerra dalla 
manifestazione. «Ma soprattutto — affer
ma Arrigo Boldrini, presidente dell'Asso
ciazione nazionale partigiani d'Italia — è 
importante che sia stato colto il senso di 
collegamento delle Forze armate alla so
cietà civile ed alla popolazione per riven
dicare il patrimonio comune della Resi
stenza e della Repubblica, proprio nel suo 
quarantennale». Una richiesta che l'Anpi 
aveva rivolto a tutte le più alte autorità 
dello Stato e militari. «A questa si aggiun
geva la sollecitazione al governo — affer
ma il parlamentare comunista Aldo D'A
lessio — di far risaltare anche 11 tema del
la protezione civile (un compito nel quale 

ROMA • Un'immagine della parata dell'anno scorso 

le forze armate sono sempre più impegna
te) e quella di aprire le caserme ad incon
tri popolari con i giovani di leva cui parte
cipassero anche rappresentanze partigia
ne». 

La manifestazione sarà, dunque, «dedi
cata al tricolore». Non si conosce ancora il 
programma nei dettagli. La sfilata do
vrebbe, comunque, essere aperta dalla più 
antica banda militare, quella dell'Eserci
to, dietro la quale sfileranno le bandiere 
delle associazioni combattentistiche e 

partigiane ed i gonfaloni dei comuni de
corati. Quindi sarà la volta dei corpi spe
cializzati delle varie armi, seguiti dalla 
forza di pronto intervento cui spettano 
specificamente i compiti della protezione 
civile e, infine, la forza di intervento rapi
da formata da reparti delle tre Armi. A 
fare da cornice, dall'alto, le evoluzioni del
la pattuglia acrobatica dell'Aeronautica 
militare. Anch'essa, com'è tradizione, con 
scie di fumo tricolori. 

Angelo Melone 

alberi, in un raggio di 15 chi
lometri, a un'altezza che va
ria da un metro e mezzo a 
due metri dal suolo, vi sono 
segni di spaventosi morsi e 
unghiate che hanno lasciato 
il fusto a tratti nudo, privo di 
corteccia. La «Cosa» attacca 
noccioli, di cui la zona è ric
ca, pioppi e alberi di fichi in 
particolare. Ieri, per l'intera 
giornata, il commissario di 
Lauro, il vice questore Euge
nio Milone, ha partecipato 
alle ricerche, insieme a grup
pi di cacciatori e contadini. 
Ma del «mostro» misterioso, 
nessuna traccia. «Di giorno 
— dicono i carabinieri della 
stazione di Lauro — preferi
sce nascondersi, magari in 
qualche rifugio naturale, in 
un dirupo vicino al torrente. 
Questo potrebbe far pensare 
a un grosso cane idrofobo, 
che di notte cerca sollievo al
la rabbia, mordendo alberi 
in cerca dì acqua e liquidi 
che possano dissetarlo». 

Cane idrofobo, orso o al
tro, da giorni la notizia del 
•mostro» gira di bocca in 
bocca per casali, cascinali e 
piazzette di paesini. Rimbal
za tra osterie e consigli co
munali e assume forme sem
pre più spaventose. Adesso 

c'è chi giura di aver visto 
ombre alte tre metri, chi dice 
di aver sentito ululati da bri
vidi, chi ancora assicura di 
aver scansato la morte per 
un pelo. È il caso di una con
tadina di Mosiano, forse l'u
nica testimone oculare, la so
la persona ad essersi trovata 
a pochi metri dalla «Cosa». 
Ha testimoniato alla polizia 
di aver visto un «mostro alto 
tre metri, con il pelo scuro, 
che camminava su due gam
be». L'incontro ravvicinato 
sarebbe avvenuto alle prime 
luci dell'alba di ieri, quando 
la donna inizia il suo lavoro 
in campagna. A una decina 
di metri da lei la «Cosa» si 
muoveva lenta, emettendo 
un brontolio sordo. Verità o 
fantasia? «La fantasia ha di 
certo condito qualcosa di ve
ro — dicono i carabinieri di 
Lauro, che gettano acqua sul 
fuoco delle credenze popola
ri —. Di certo ci sono tracce 
di unghie e zanne sugli albe
ri. Ma anche le orme sono 
confuse: le poche che abbia
mo trovato sono state calpe
state dai curiosi che adesso 
affollano la zona». 

f.d.m. 
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LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
SM.L 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

19 30 
16 29 
18 29 
17 27 
18 28 
16 26 
18 23 
23 38 
14 28 
14 32 
15 29 
13 25 
16 27 
12 25 
13 25 
16 31 
15 27 
13 23 
15 25 
18 30 
12 23 
20 26 
19 25 
14 26 
20 27 
14 26 
14 30 
15 27 
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SITUAZIONE — n tempo sull'Italia è ancora regolato da una distribu
zione di alta pressione atmosferica. Tuttavia perturbazioni atlantiche 
provenienti da Ovest e dirette verso Est tendono ad interessare mar
ginalmente l'arco alpino e le regioni settentrionali prò che altro con 
fenomeni di instabilità. 
N. TEMPO IN ITALIA — Sufi* regioni settentrionali alternanza di annu
volamenti a schiarite. Durante il corso della giornata sono possibili 
addensamenti nuvolosi associati a fenomeni temporaleschi specie in 
prossimità dei rilievi. Sufl'rtalia centrale scarsa attività nuvolosa ed 
ampie zone di sereno ma durante le ore più calde tendenza a nuvolosi
tà di tipo cvmunrforme in prossimità delle zone appenninche. Sull'Ita
lia meridionale cielo sereno o scarsamente nuvoloso. Temperatura in 
temporanea diminuzione al Nord, invariata suda altra località. 
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